
ne che separa l’assoluta serietà
dall’isteria. C’è sempre una beffa,
per quanto dissimulata, che chiari-
sce il significato nascosto delle co-
se. O, come accade ora, ne eviden-
zia la mancanza di significato.

Anche se, ne convengo, di perso-
na è difficile individuare la beffa. I
fratelli, che sono cresciuti in una fa-
miglia di professori nel Minnesota
e hanno entrambi prestigiose lau-
ree (Ethan ha studiato filosofia a
Princeton e Joel ha studiato cine-
ma alla New York University) ap-
paiono molto seri, persino onesti
quando dicono che non guardano
mai i loro film per «mancanza di in-
teresse» e che la storia della loro col-
laborazione professionale è «noio-
sa».

Tra i due risponde sempre quel-
lo che ritiene la domanda più vici-
na alle sue corde. Naturalmente al-
la domanda se nella loro filmogra-
fia c’è stata una evoluzione, consa-
pevole o meno, hanno risposto che
non lo sanno. E non sembra impor-
targliene più di tanto. Ma è difficile
non avvedersi che con Il Grinta han-
no imboccato una strada nuova, for-
se conseguenza di una maturazio-
ne. Insomma per questi due sceneg-
giatori-registi che masticano e pro-
ducono cinema dalla metà degli an-
ni ’80, True Grit è quanto di più vici-
no ad un film serio, non ironico. Sta-
te pur certi, comunque, che nel film
c’è molto dello stile dei Coen, del
loro piacere per l’assurdo, per lo
più nei dialoghi che sono un qualco-
sa a metà strada tra la Bibbia e il
gergo dei cowboy (particolarmen-
te divertente è Matt Damon nei pan-
ni del Ranger), ma molti sono i pun-
ti in cui il film sembra in tutto e per
tutto un western. Per lo più la vio-
lenza non è divertente. E l’eroina
del film – interpretata dall’esordien-
te Hailee Steinfeld – è un personag-
gio molto più carnale e sanguigno
di quanto non fosse la stravagante
caricatura di Jeff «Il Drugo» Le-
bowski.

A proposito di Jeff Bridges che
ha reso immortale l’hippie filosofo
in Il grande Lebowski (1998), com-
pare anche in Il Grinta nel ruolo di
Rooster Cogburn, uno scontroso
sceriffo che domina lo schermo con
la sua fisicità da orso e una voce che
sembra il rumore di una manovella
non oleata o non utilizzata da de-

cenni. «Era perfetto per questa par-
te», dice Joel e già corre voce di una
candidatura all’Oscar. La spiegazio-
ne di Ethan è più alla Coen: «Sape-
vamo benissimo che avremmo an-
cora lavorato insieme. Nei film di
questi ultimi anni non c’era mai
una parte adatta a Jeff. Questa vol-
ta c’era».

Ma Bridges ha fatto attenzione al
fatto che stava per infilarsi negli sti-
vali di John Wayne che nel cinema
sono una icona? «Veramente no»,
dice Joel. «Sareste sorpresi nel sape-
re che nessuno di noi pensava mai
al vecchio film». Alla conferenza
stampa Jeff Bridges, che somiglia
ancora molto a Bad Blake, il perso-
naggio di Crazy Heart che gli è val-
so l’Oscar nel 2010, con la chioma
fino alle spalle e una gran barba in-
colta, ha detto chiaramente che i
Coen avevano detto esplicitamente
che volevano rifare non il film, ma
il romanzo di Portis. «Ho letto il li-
bro e ho capito cosa intendevano di-
re», ha detto Jeff Bridges con la sua
voce profonda, quasi cavernosa. «È
un libro meraviglioso e adattissimo
a loro, ho pensato. Santo Dio, che
personaggio straordinario! La mag-
gior parte degli eroi dei western so-
no tipi taciturni e forti e invece que-
sto è un chiacchierone rozzo e quin-
di divertente proprio per questo».

A 26 anni dal loro debutto cine-
matografico – Blood Simple – «si dà
per scontato che ci sarà un film dei
Coen tra i candidati all’Oscar. Han-
no vinto l’Oscar come migliore film
e come migliore regia (Non è un pae-
se per vecchi, 2007), i loro attori
hanno trionfato più volte (Frances
McDormand, moglie di Joel nella
vita reale, con Fargo, Javier Bar-
dem per Non è un paese per vecchi) e
hanno ricevuto la nomination nelle
principali categorie (Fratello dove
sei?, 2000 e A serious Man, 2009).
Sono i tipici intellettuali newyorke-
si che Hollywood adora amare –
più dello stesso Woody Allen ora
che il suo cinema è diventato più
freddo (ed è emigrato all’estero).

Tenendo presente tutto questo,
c’è da stupirsi che solo con Fargo,
Oscar per la sceneggiatura origina-
le nel 1996, l’insolito umorismo e
la originale sensibilità dei fratelli
Coen siano state accolte tra le mura
vetuste dell’Academy Award.

Fino ad allora erano stati outsi-
der di talento, continuamente snob-
bati dai membri dell’Accademy
malgrado alcune opere notevoli
quali Arizona Junior (1987), Blood
Simple (1984), Barton Fink (1991)
e Crocevia della morte (1990). Il pa-
rere di Ethan su questo repentino
mutamento di atteggiamento?
«Sì,è molto strano». Joel: «Già, Chi
ci avrebbe mai pensato!». Ethan:

«Sì, e proprio strano. Una volta che
sei entrato nell’Olimpo, fai un fil-
metto che parla di un tizio che fu-
ma le canne con la signora Samsky
(un personaggio di A Serious Man),
fantastica di portarsela a letto e ti
arriva subito la nomination per
l’Oscar!».

Ormai sono talmente legati alla
cerimonia dell’assegnazione degli
Oscar che la Paramount ha chiesto
ai fratelli Coen se potevano accele-
rare la realizzazione di Il Grinta per
farlo uscire in occasione delle va-
canze e per candidarlo all’ennesi-
mo Oscar. In sostanza la produzio-
ne è finita poche settimane prima
dell’uscita nelle sale e i papaveri
della Paramount non lo hanno nem-
meno visto in anteprima. Il ritardo
delle anteprime ha alimentato le vo-
ci secondo cui la Paramount teneva
il film nel cassetto per altre ragioni
e che se la faceva sotto vista l’attesa
che c’era per il film da parte dei criti-
ci e di quelli che si dilettano in previ-

sioni su chi vincerà l’Oscar. «Lo han-
no deciso prima che iniziassimo le
riprese dicendoci che volevano far-
lo uscire per Natale», dice Joel. «Ab-
biamo risposto che si poteva fare. I
tempi erano stretti ma potevamo
farcela. Poi abbiamo fatto le corse.
Ma è una cosa interessante. La
stampa diceva che ritardavamo
l’uscita per accrescere l’attesa. E
noi rispondevamo che il film non
esisteva ancora». E ora che esiste?
«Una volta che li abbiamo finiti non
pensiamo mai ai nostri film», dice
Ethan. «Pensiamo ai film in modo
molto particolare mentre li stiamo
girando, in sostanza pensiamo a co-
me dobbiamo farli. Una volta fatti,
sono fatti. Certamente non ci guar-
diamo indietro». Joel fa un cenno
di assenso con il capo. «Quanto a Il
Grinta non avremo nemmeno l’oc-
casione di riguardarlo». Fa una pau-
sa. «Dico sul serio».

(Nicole LaPorte è corrispondente
di The Daily Beast in California e ha
scritto «The Men Who Would Be
King: an Almost Epic Tale of Moguls,
Movies and Company Called Dream
Works»)
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Noi & il passato

«Nonpensiamo ai nostri
filmuna volta che sono fatti
Una volta che sono fatti
sono fatti: certamente
nonguardiamo indietro»

Noi & Jeff (Bridges)

«Sapevamo che avremmo
lavorato ancora insieme. Nei
filmdi questi ultimi anni non
c’eramai una parte adatta
a Jeff. Questa volta sì»

«Il grande Lebowski»,
l’imprescindibile

P

L’America vista dai ragazzini.

Primadel«Grinta»c’èquestoapolo-

go su cosa significava essere ebrei

nel Minnesota, negli anni ’60, men-

tre esplodeva il rock’n’roll e il Tal-

mud non dava più risposte. Grace

Slick (Jefferson Airplane) impazza

in colonna sonora. AL.C.

Capolavori

IlprecedenteconJeffBridges,

“Dude” Lebowski come «figlio» del

Grinta: forse gli eredi dei vecchi

cowboys sono i fricchettoni appas-

sionatidibowling.Sicuramenteuno

dei filmpiùbelli di Joel&Ethan.Me-

morabilecammeodiJohnTurturro.

AL.C.

Il barbiere Billy Bob,
criminale involontario

Per la serie «i grandi solitari

dellaculturaamericana»: ilbarbiere

interpretato da Billy Bob Thornton

èundelinquente involontariocheci

riportaalleatmosferediHammette

Chandler, ricostruite dai Coen an-

che in «Crocevia della morte». In

bianco e nero. AL.C.

«A Serious Man»: l’America
vista dai ragazzini...

PARLANDO DI...

Easton Ellis
«ostaggio»
degli squali

LoscrittoreBretEastonEllischehaavutogiàquattroadattamentitrattidaisuoiroman-
zitracuiAmericanPsychoeLeregoledell'attrazionesembraabbiafirmatounasceneggiatu-
radal titoloBait (Esca), che raccontadialcuni ragazzi tenuti inostaggio inacque infestateda
squali. Il film, che sarà girato in Spagna, saràdirettoda JonasPate, regista chevienedalla tv.
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